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Cercate di sviluppare un buon cuore, che desidera beneficiare gli esseri senzienti e per questo motivo desidera raggiungere lo stato della perfetta illuminazione. Per questo motivo ascoltate questi insegnamenti.

Come sapete bene dovete sviluppare amorevole gentilezza verso tutti gli esseri senzienti.

Stiamo parlando della condotta del bodhisattva e per questo dobbiamo sviluppare anche bodhicitta. Per sviluppare bodhicitta pensiamo che siamo nati da tempo senza inizio nel samsara e ogni volta che abbiamo preso rinascita abbiamo avuto bisogno di una madre. Per questo pensiamo che tutti gli esseri senzienti sono stati nostra madre in passato.

Dobbiamo poi pensare alla gentilezza della nostra madre attuale e pensare che tutti gli esseri sono stati gentili come la nostra madre. Inoltre tutti gli esseri sono stati gentili anche quando non erano nostra madre.

Dobbiamo abbandonare in modo definitivo l’attitudine che considera gli esseri come amici, nemici o indifferenti.

Dobbiamo sviluppare un’attitudine equanime nei confronti di tutti. Dobbiamo provare, se proviamo avremo qualche risultato. Se non proviamo non succede nulla. Non é facile ma dobbiamo provare.

Riprendiamo quindi il testo dal punto in cui lo avevamo lasciato la volta scorsa.

Verso 22

Se perfino il Vittorioso fu incapace 

Di soddisfare i molteplici desideri dei diversi esseri,

Come lo potrebbe una persona ignorante come me

Perciò cesserò  di coinvolgermi con le persone mondane!

Questo verso mostra chiaramente che tutti gli esseri sono diversi dal punto di vista delle mentalità….. se non lo ha potuto fare il Vittorioso, come posso farlo io

Se il Vittorioso non riesce ad accontentare tutti; figuriamoci cosa possiamo fare noi. In una famiglia numerosa con dieci figli; accontentarli tutti diventa difficile a causa della differenza in termini di mentalità, desideri, ecc. Anche se i genitori ci provano non riescono, perché ognuno dei diversi figli ha l’ego a cui si attacca.

Per esempio i nostri politici, anche quelli che si trovano in uno stesso partito discutono tra loro per la differenza delle loro idee. È impossibile soddisfare tutti gli esseri, perciò è meglio abbandonare questa idea.

C’era un bhikshu nel sud India che si chiamava Lipe Karma e criticava Buddha Sakyamuni. Diceva che Buddha Sakyamuni ingannava gli esseri; li raggirava. Buddha Sakyamuni prese una speciale medicina con della melassa in grande quantità, molti chili. Allora il monaco pensò che anch’egli avrebbe potuto prendere quella medicina, ma come ne ebbe mangiato qualche chilo cominciò a stare male e a piangere. Allora Buddha Sakyamuni posò la sua mano sulla testa e il dolore diminuì, il monaco riprese conoscenza e parlò duramente a Buddha, arrabbiato perché gli aveva messo la mano sulla testa.

Quel monaco nacque nell’inferno Avici dove fu visitato da un arhat, che gli chiese come stava. Sto malissimo rispose quello. É il tuo karma, fu la risposta dell’arhat.
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Esse disprezzano chi non ha ricchezze

E parlano male di chi le possiede.

Quale gioia potranno mai ricavare 

Quelli che per natura sono così difficili da accontentare?

Come si possono soddisfare? É difficile. Se non hanno cose materiali e non ricevono nulla allora criticano per il fatto di non riceverle. Se invece ricevono qualcosa allora ne parlano male.

Se qualcuno dona un frutto, allora quel frutto viene visto come non buono. C’è chi si trova sempre a criticare gli altri. Dietro questo c’è la convinzione di essere la persona più giusta mentre gli altri sbagliano sempre. Le idee altrui sono sempre sbagliate, le scelte sono sempre quelle non giuste. Rendere felici, soddisfatte queste persone è difficile perciò è difficile accontentarle. Questo tipo di persone nel momento del bisogno percepiscono le azioni di aiuto nei loro confronti come se fosse un danno. Però Sciantideva in questo contesto dice che non può essere causa per accontentare gli altri, perciò è meglio starne separati.
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É stato detto dai Tathagata

Che non si dovrebbe entrare in amicizia con le persone infantili,

Perché a meno che non ottengano sempre ciò che vogliono

Questi sciocchi non sono mai felici.

Esseri infantili si riferisce agli esseri ordinari. È difficile stare insieme, è difficile compiere azioni assieme, perché sono come bambini piccoli che non si mai come accontentare. Che fanno sempre capricci e non sono neppure in grado di esprimere cosa vogliono realmente. Non è facile renderli felici. È difficile renderli amici. Questo è stato detto da Buddha Sakyamuni. Se anch’egli non poteva renderli felici, non lo possiamo fare neppure noi.

Le persone infantili che agiscono come bambini piccoli sono sempre focalizzate su se stessi e non riescono mai ad avere pensieri per il beneficio degli altri. E se qualcuno cerca di renderli contenti l’impresa non è semplice. Di fronte alle persone che sono difficili da soddisfare, proviamo comunque a renderli felici.

Se non riusciamo a soddisfarli donando cose materiali, o con la parola, dobbiamo provare a generare mentalmente buon cuore. Dobbiamo pregare affinché gli esseri supremi elargiscano le benedizioni che li possano soddisfare. Divengono più calmi, soggiogati, e lentamente comprendono…

Buddha Sakyamuni disse che anche in una foresta vi sono molti diversi animali come leoni, tigri e così via. Se andiamo tra loro e cerchiamo di renderli felici, non ci riusciamo. Non è facile persino fare amicizia con loro. Allo stesso modo si comportano gli esseri senzienti infantili, per quanto ci si impegni è difficile renderli felici. Così come è difficile soddisfare gli animali feroci, allo stesso modo è difficile rendere felici le menti degli esseri umani.

Buddha Sakyamuni dice che dobbiamo muovere nella direzione del beneficio di tutti gli esseri senzienti. Laddove è difficile essere di beneficio diretto per gli esseri senzienti, dobbiamo comunque avere una mente diretta al loro beneficio. Non dobbiamo mai abbandonare la mente che si preoccupa del beneficio degli esseri.

Al momento attuale la nostra mente difficilmente è in grado di sottomettere e aiutare gli atri, verrà il momento in cui saremo in grado di fare delle cose, e anche noi avremo più felicità, gioia.

Cerchiamo di fare in questo modo e in ogni caso non scoraggiamo la nostra mente.

Dobbiamo sviluppare un’attitudine sempre più forte per il beneficio degli altri esseri senzienti.

Questo è importante, è quanto viene detto dai buddha.

Prima  cerchiamo di dimorare da soli in un luogo solitario. Se la nostra mente non è felice domandiamoci il perché e cerchiamo di abbandonarne le cause. La causa potrebbe essere l’attaccamento a qualcosa o qualcuno di particolare. C’è a chi mancano certe persone e a chi mancano certi oggetti. A causa dell’attaccamento verso questi oggetti sorge sofferenza.

Dobbiamo allora abbandonare la causa dell’attaccamento.

Una volta ottenuto questo allora si starà bene in un luogo solitario e se ne apprezzeranno le qualità.

Perché dobbiamo stare in un luogo solitario e senza amici? Perché da soli si è più felici.
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Quando andrò a vivere nelle foreste,

Tra i cervi, gli uccelli e gli alberi,

Che non dicono niente di spiacevole

E la cui compagnia reca delizia?

Se andiamo in un luogo solitario possiamo trovare dei cervi, che non danno alcun fastidio, non ci criticano o ci sgridano, così come gli uccelli e gli alberi della foresta. Quindi è interessante restare in un luogo del genere in cui c’è la possibilità di essere sempre felici. Lo stare sempre con questo tipo di esseri ci fa star bene e in pace. 

Quindi è meglio restare in un posto tranquillo dove la mente può essere rilassata, e lì sviluppare la concentrazione. Quando si é stanchi della concentrazione si può allora recitare dei mantra e delle preghiere. Tanto più la mente è rilassata, tanto più anche il fisico sta meglio. Invece la mente è in preda a tristezza e preoccupazioni allora ne deriva un corpo malato… l’odio, l’ignoranza, l’attaccamento o altri difetti mentali molto forti sono la causa principale delle nostre malattie.

Però noi pensiamo che prendendo una certa droga i problemi saranno risolti. In realtà ci si riduce in uno stato inebetito in cui non si possono neppure articolare i pensieri.

C’è chi abusa di alcol quando è agitato mentalmente. Si ubriacano al punto di non riuscire a stare in piedi, oppure vomitano.

Queste sostanze procurano danni anche agli organi principali come il fegato e i polmoni e possono anche causare la morte. Questo perché inizialmente magari per attaccamento si è insoddisfatti e queste sostanze sembrano darci sollievo. Oppure il malessere sorge a causa dell’avversione verso qualcuno.

Questi difetti sono chiamati veleni mentali e sono i peggiori. 

Dobbiamo riconoscere che questi veleni mentali sono l’artefice principale dei nostri problemi.

Se per esempio c’è disarmonia tra marito e moglie. Perché? Per insoddisfazione, a volte per gelosia. Inizia così disarmonia, conflitto e poi separazione. Dopo la separazione c’è anche chi uccide l’ex coniuge, sono cose anche di questi giorni. La causa di questi fatti sono i propri difetti mentali. Non c’è nulla che venga da fuori. Invece noi pensiamo sempre che i nostri problemi vengano da qualcosa di esterno. Per esempio che una malattia ci deriva da qualcuno che ci ha fatto una magia nera.

A volte mi chiedono di controllare se c’è qualche magia nera, in casi come quello dell’esempio.

L’attitudine di pensare sempre che i propri problemi vengano da qualcosa o qualcuno di esterno a noi non è corretta. In realtà la causa principale è sempre al nostro interno. All’esterno ci possono solo essere le condizioni che ne permettono la maturazione… se mettiamo un buon seme nel terreno abbiamo anche bisogno delle condizioni esterne, come il calore; l’acqua; il fertilizzante, ecc. Se mancano le condizioni non si ha una maturazione completa.

Tutte le cause di tutti i nostri problemi fisici derivano dai difetti mentali. Dobbiamo riconoscere questa cosa e abbandonarla lentamente, lentamente diminuiscono.

In Tibet si dice che se si sta molto in contatto con animali come mucche, pecore e yak, allora si diventa migliori. Se si rimane troppo a lungo con gli esseri umani invece si comincia a puzzare. Questo si riferisce alle relazioni che sono difficili e che comportano la nascita di conflitti.

Prendiamo l’esempio degli animali domestici che tornano dal padrone dopo che questi li ha sgridati o maltrattati. Possiamo controllare che è così.

Possiamo vedere come funziona l’amicizia tra gli animali e tra gli esseri umani. Gli esseri umani sono sempre pronti a danneggiarci. Questo vuol dire che la nostra visione è che la persona che ci sta di fronte appare come nostro nemico. Quand’è così le cose divengono difficili.

È come una casa vuota per dei ladri: prima o poi arrivano.

Una volta un ladro entrò nella grotta di Milarepa cercando dei soldi. Ma lui rispose che aveva solo ortiche e che se voleva le avrebbe potute prendere. Gli disse che durante il giorno guardando la grotta non aveva potuto vedere nulla, tantomeno avrebbe potuto trovare qualcosa il ladro venuto di notte. Milarepa disse, ho solo questo vaso, se vuoi prendila pure. Il ladro non gli credeva. Allora Milarepa gli propose di restare a dormire nella grotta e all’indomani alla luce del sole avrebbe potuto prendere tutto quello che avrebbe potuto vedere. Il ladro allora si convinse e se ne andò.

In ogni caso, il nostro ladro interiore sono i difetti mentali che ci portano via tutto ciò che è buono. Cerchiamo di riconoscere che il nostro principale nemico sono i difetti mentali, una volta riconosciuti li dobbiamo distruggere.
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1 sessione

Cercate di sviluppare la buona motivazione che desidera ottenere la illuminazione per il beneficio di tutti gli esseri senzienti.

Cercate di pensare di più e intensamente al prendersi cura degli altri esseri senzienti, al prendersi cura degli altri. Abbandonate la mente auto gratificante che si preoccupa di se stessa.

Anche se incontriamo problemi nella nostra vita, e sofferenze; dobbiamo pensare che la causa principale sono le nostre attitudini mentali e non gli altri. Se pensate maggiormente al beneficiare gli altri, al prendervi cura degli altri, allora simultaneamente e naturalmente avremo ciò di cui abbiamo bisogno.

Tra queste due attitudini, il prendersi cura di se stessi e il prendersi cura degli altri, dobbiamo abbandonare il prendersi cura di se stessi e sviluppare il prendersi cura degli altri.

Ora cerchiamo di entrare nel testo del Bodhisattvacharyavatara.

Siamo arrivati al punto in cui si decide di restare da soli in un luogo solitario. Ieri quando si parlava di un luogo solitario si riferisce a un luogo in cui vi sia la solitudine della mente e del corpo. Mentalmente si abbandonano le molte concezioni disturbanti. Si abbandona il desiderio intenso che vuole continuamente delle cose. Si tiene la mente in solitudine. Stare in un luogo solitario ma con la mente in uno stato non di solitudine non va bene.
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Dimorando nelle grotte,

In templi abbandonati e ai piedi degli alberi,

Non guardarti mai indietro

E coltiva il distacco!

In qualche tempio o casa vuoti, ai piedi degli alberi, in grotte vuote, sono luoghi adatti dove andare. Nel contempo abbiamo abbandonato i nostri amici e la nostra famiglia.

Andare in un luogo solitario ma avere mentalmente preoccupazioni verso ciò che si è lasciato non è la giusta attitudine. Nel testo si dice che non si deve avere attaccamento per ciò che si lascia alle spalle.

Se si va in un luogo solitario e ci si pone in una postura di meditazione, ma mentalmente si continua a pensare al ‘mio’, i miei amici, la mia famiglia, e così via, non si ha abbandonato l’attaccamento verso gli oggetti. Occorre invece avare abbandonato mentalmente.

Se invece non si ha attaccamento per le cose, per i familiari e gli amici, anche se si è nella propria casa, allora si è in uno stato di solitudine mentale.

Quindi cerchiamo di avere meno attaccamento, essere più soddisfatti. Questo è importante.
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Quando andrò a vivere liberamente

In luoghi che non sono proprietà di nessuno,

Per natura vasti e senza confini,

E in cui potrò coltivare il non attaccamento al mio?

Nei luoghi che sono di proprietà di altri non si può stare rilassati. Bisogna andare in luoghi in cui vi siano delle belle viste, ampie e piacevoli. Non bisogna dipendere da nessun altro essere. In quei luoghi, privi di attaccamento significa essere privi di attaccamento verso qualunque cosa: la propria ricchezza, i propri amici, i propri familiari, i propri luoghi, ecc. Stare in un luogo vuoto come questo, senza proprietari, permette di condurre la vita in accordo ai propri desideri e bisogni senza impedimenti. Ci si alza quando si vuole, ci si corica quando si vuole, si medita quando si vuole, si cammina quando si vuole. Un luogo in cui possiamo avere come unico impegno il prendersi cura della propria mente. In tempi passati i praticanti di ogni religione, cristiani, buddisti e induisti, sceglievano di restare soli in luoghi solitari. Questi praticanti familiarizzandosi con quel tipo di vita divenivano molto più felici.

Inoltre si sottolinea il non attaccarsi alle proprie ricchezze.
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Quando vivrò senza paura,

Senza neppur dover nascondere questo mio corpo,

Possedendo solo una ciotola per mendicare e poche altre cose,

E indossando vesti che nessuno vuole?

Qui si indica veramente il vivere in povertà con una ciotola fatta di argilla. Questa ciotola di argilla come una ciotola per mendicare e poche altre cose. Cose che gli altri non usano o abbandonano, come i vestiti che vengono abbandonati nei cimiteri. In India e in altri luoghi i vestiti dei cadaveri vengono abbandonati nei cimiteri, qui invece viene tutto messo in una cassa. Ci sono diverse tradizioni. In ogni caso si possono trovare abiti gettati da altri, una volta lavati. In questo modo non sorge attaccamento per essi. Invece se abbiamo degli abiti belli e di ottima qualità allora ci preoccupiamo di pulirli non appena si macchiano. Se possediamo ciotole di materiale prezioso allora avremmo continuamente la preoccupazione che qualcuno ce la possa rubare. È meglio quindi avere cose povere e di poco valore. La ciotola fatta di argilla così non ci si preoccupa che qualcuno ce la porti via.

Un ghesce famoso, Kiopo Rinpoce, andò in montagna da solo non appena ottenne il titolo di ghesce. Allora delle persone gli portarono cose preziose in segno di devozione, buon cibo, begli abiti e così via. Glieli lasciarono davanti alla grotta. Tornati, dopo qualche giorno trovarono le loro offerte ancora fuori dalla grotta, ma il ghesce era scappato in un altro luogo. Lo scoprirono dopo giorni in un’altra grotta. Di nuovo gli portarono offerte e di nuovo il ghesce se ne scappò in un altro luogo. La montagna era una montagna famosa nei dintorni di Lhasa e siccome tutti lo trovavano se ne andò in luoghi ancora più solitari, dalle parti del Bhutan. Spese la sua vita in quel modo. Stava quindi in luoghi solitari dove praticava la meditazione.

Noi non siamo in grado di fare così ma possiamo impegnarci ad avere meno attaccamento verso le cose, verso ogni oggetto di attaccamento. È difficile perché l’attaccamento è molto potente. La nostra familiarità con l’attaccamento dura da molti eoni e fa sì che l’attaccamento sia così forte. È difficile anche perché l’attaccamento lo percepiamo come un’energia positiva.

La rabbia e l’odio sono riconosciuti invece universalmente come un’energia negativa. Nonostante questo anche la rabbia non è facile da abbandonare. Se qualcuno ci canzona per il nostro grosso naso immediatamente si attiva la rabbia. Perché? Perché non siamo in grado di controllare la nostra mente. Dovremmo cercare di liberarci quindi dalle attitudini mentali di rabbia e attaccamento.

La rabbia e il sonno discutono tra di loro. Io sono il migliore, dicono l’uno all’altro. Il sonno sostiene di essere il migliore perché viene in ogni momento in cui qualcuno cerca di meditare o di studiare e si impadronisce della persona. Quindi quella persona interrompe ciò che stava facendo e dorme. Quando ci sono io, tu rabbia non puoi venire e quando una persona è concentrata o impegnata profondamente nello studio tu non puoi intervenire. Quindi io sono più forte di te.

È anche vero che quando interviene la rabbia non si può dormire, né studiare o concentrarci. La rabbia è il fattore mentale peggiore tra quelli che disturbano la nostra mente.

Perciò cerchiamo sempre di mantenere una mente paziente, amorevole e compassionevole. Questo porta buoni risultati. Se sorgono odio o rabbia allora le parole divengono molto negative, disturbano le altre persone e fanno sorgere ulteriori problemi. Questo crea disarmonia. Lo sappiamo tutti. Penso.

Pensate che una buona mente e un buon cuore sono buone qualità.

Andate in un cimitero e cercate di meditare, una volta molti anni fa c’erano Pino e Raffaello che andavano a meditare nel cimitero di notte a meditare.

Cosa accadde?
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Essendo andato nei posti dei cremazione,

Quando arriverò a capire che questo mio corpo e i cadaveri altrui

Sono uguali nell’essere soggetti a decomposizione?

Se andate qui nel cimitero non potete vedere le ossa e i corpi in decomposizione perché i cadaveri sono sepolti in casse. Invece in India in altri tempi si potevano vedere nei cimiteri le ossa e i teschi. Potendo vedere le ossa dei cadaveri abbandonati, allora si può pensare che anche se questo corpo ci appare ora in un modo diverso, il suo futuro sarà come quelle ossa. Ho visto a Roma nella cripta dei cappuccini pareti intere ricoperte di scheletri, delle ossa del corpo dei cappuccini morti. Non ce ne sono solo una o due stanze, ma molti ambienti pieni di ossa. È positivo andare in questi luoghi, guardare e riflettere sul fatto che il nostro futuro non è diverso da quello che vediamo, anche il nostro corpo prenderà quelle sembianze. Non dobbiamo essere attaccati a questo corpo che dovremo abbandonare. Un giorno sarà un cadavere puzzolente. Un corpo in decomposizione è qualcosa di repellente, e quella condizione non solo accadrà per noi, ma anche per tutte le persone verso cui proviamo attaccamento. Il consiglio del testo di andare nei cimiteri a vedere gli scheletri lo possiamo seguire andando nel monastero dei cappuccini a Roma. Si ha così un’impressione forte nella nostra mente.

Milarepa diceva, questo corpo è il cimitero. È un cimitero potente e pauroso, spaventosamente potente. Non c’è bisogno di andare nei cimiteri già il vostro corpo è l’esempio da osservare. Andando in un cimitero ci rendiamo conto di cosa sarà il nostro corpo, di cos’è. Nessuno desidera avere un corpo come uno scheletro, ma diventeremo così; è inevitabile. Neppure buddha può fermare questa cosa. Anche Buddha ha mostrato il momento della morte, anche Gesù. Alla fine si va via. Anche i re potenti muoiono, di loro non è rimasto che il nome. Questo mostra che si può stare anche per anni in modo felice ma poi si va via. Al momento della morte non c’è differenza tra il re nella reggia e il medicante nella strada. Nella vita successiva poi il re potrebbe avere una vita con molti più problemi  del mendicante, e molto forti, dovuti alle molte azioni negative che può avere accumulato. 

Il nostro corpo è vivente, il corpo dei cadaveri è diverso. È diverso perché in questo preciso momento il nostro corpo non è un cadavere, ma verrà un giorno in cui qualcuno arriverà e dirà ‘poveretto è morto’. Accade così. Per aiutare noi stessi ciò di cui abbiamo bisogno è praticare il sentiero interiore.

Quando moriremo le persone intorno a noi piangeranno. Nella tradizione indiana ci sono delle donne che sono chiamate ai funerali per piangere il cadavere. Questo serve a mostrare che quella persona aveva molte persone che gli volevano bene in vita.

In Nepal c’è una tradizione per cui se per esempio la madre sta morendo viene messa fuori casa. I membri della famiglia che stanno per morire vengono messi fuori casa. Se una persona è in coma viene portata vicino a un fiume e vengono immersi i piedi nell’acqua. A volte il contatto con l’acqua risveglia la persona in coma. Allora vengono visti come zombie e vengono uccisi con oggetti contundenti dalle persone intorno. Non tutti fanno così. Però chi è portato in quel luogo non può più rientrare a casa, neppure se sopravvive per anni. Non è una bella tradizione. Però accade.

In India c’è una tradizione per cui le vedove vengono poste sulla pira accesa assieme al cadavere del marito. Questa cosa è ora vietata dalla legge, ma vi sono luoghi in cui accade ancora. Qualcuno ha visto questa cosa in un villaggio vicino a Nuova Delhi. Una donna si buttò di propria volontà nella pira crematoria del marito. Gli altri riuscirono a salvarle la vita, ma rimase ustionata gravemente perché il sari che indossava era sintetico e si era incollato alla pelle. Non so perché esistono queste tradizioni.

In ogni caso moriremo e nessuno ci può impedire di sperimentare la morte. Dobbiamo prepararci per la morte e per la prossima vita. Questo se si accetta il fatto delle vite future. Vediamo che i cristiani non parlano di vite future, però affermano che vita continua dopo la morte. Si continua a girare intorno ai cimiteri; si va verso gli inferni; altri vanno verso l’alto e altri vanno nei purgatori. Poi qualcuno un giorno, un messaggero di dio, arriva e li manda in una direzione o nell’altra. Questo è quanto viene detto. Ci sono diverse tradizioni, comunque dopo la morte si continua. Pertanto dobbiamo essere preparati a ciò che viene dopo la morte. Perché il nostro continuo mentale è lo stesso.
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2 sessione

Cercate di generare una motivazione positiva, una mente amorevole e gentile. Lo scopo nel ricevere questi insegnamenti è quello di raggiungere lo stato dell’illuminazione per beneficiare tutti gli esseri senzienti.

Cerchiamo di dire qualcosa di questo testo, il Bodhisattvacharyavatara, il capitolo relativo alla concentrazione o meditazione. Si è portati a pensare che restare in un luogo isolato, da soli, sia causa di tristezza. Perché si pensa in questo modo?
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Allora, a causa del suo odore,

A questo mio corpo nemmeno le volpi si avvicineranno:

Ciò è quanto ne sarà di esso!

Perché le volpi non vengono vicino? 

Il significato è questo. Il nostro corpo al momento in cui moriamo in un luogo solitario, non verrà avvicinato neppure dalle volpi a causa dell’odore del cadavere. Noi siamo così attaccati al nostro corpo o al corpo altrui, questo nostro corpo vivo è causa di attaccamento per qualcuno. Perché questo corpo attuale ha una relazione con le sensazioni e le facoltà vitali. A causa di questo tipo di relazioni il corpo appare come piacevole e attraente. Ma al momento in cui il nostro corpo diviene un cadavere abbandonato in un luogo solitario, in putrefazione; nemmeno le volpi che pur desiderano mangiare carne si avvicineranno a causa dell’odore. Tantomeno si avvicinerebbero gli esseri umani che eviterebbero il luogo a causa del fetore. Questo corpo attuale e il corpo in putrefazione che sarà hanno la stessa causa. Sebbene abbiano la stessa causa in alcuni momenti è causa di attrazione e in altri di repulsione. Questo a indicare che non dovremmo avere troppo attaccamento per questo corpo. 

Per diminuire l’attaccamento dobbiamo considerare che il corpo attuale e il cadavere futuro hanno la stessa causa in sostanze impure. Questo corpo di sostanze impure è stato causato dall’unione di sostanze impure. Per questa ragione non dobbiamo avere attaccamento per questo corpo. In ogni caso un giorno diverrà un cadavere che verrà riposto in qualche luogo dove degenererà.

Non dobbiamo avere troppi attaccamento ma dobbiamo prendercene cura per proseguire nello sviluppo delle nostre qualità interiori.
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Sebbene questo mio corpo sia nato come un’unica entità,
Le ossa e la carne di cui è formato

Si disferanno e si separeranno.

Quanto più di così accadrà allora con i miei amici e gli altri!

Questo significa che questo corpo è formato di carne e ossa, che stanno sempre insieme e si sono sviluppate insieme. Una volta che verrà la morte la carne sarà separata dalle ossa e le ossa stesse si separeranno tra loro. Se questo accade a noi non è neppure da menzionare cosa accadrà ai nostri amici e parenti, al momento della morte saremo separati. Nessuno ci potrà accompagnare. C’è che dice di voler morire insieme a un’altra persona, ma anche se vi è un tale desiderio si muore soli.

Al momento della morte, quando il nostro corpo è un cadavere anche se viene riposto in una bella cassa, una volta che si riapre si troverà solo della polvere. Quando si muore in ogni caso si muore soli. I nostri amici più vicini saranno separati da noi. Non si prosegue insieme.

Si muore soli, così come si nasce soli. Anche i gemelli non nascono insieme, uno viene sempre prima dell’altro. A volte gli esseri umani fanno anche parti multipli, come i cani e i gatti.

Cerchiamo di pensare se viene il momento della morte saremo soli; saremo separati da questo corpo e le parti del  nostro corpo, la carne, le ossa, la pelle, saranno separate.
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Alla nascita sono nato solo,
E alla morte morirò pure solo;

Poiché questo dolore non potrà essere condiviso con altri,

Di che utilità sono gli amici ‘procuratori di ostacoli’?

Questo è chiaro. Prendiamo rinascita soli. Quando moriamo siamo soli. Anche nello stato intermedio siamo soli. Anche le nostre sofferenze non le possiamo condividere con gli altri, gli altri non ne possono prendere una parte e alleviarci dal dolore. Non si può dire prendo un po’ del tuo dolore fisico o mentale.

Durante la nostra vita sperimentiamo dolori mentali, o dolori fisici o anche problemi economici. Se taluno è un buon amico ci può aiutare per i problemi finanziari. Questo tipo di problemi può essere condiviso e alleggerito, ma non si può fare lo stesso con i problemi mentali e fisici. I nostri problemi possono essere risolti solo da noi stessi. Il dottore ci può aiutare curandoci o facendo un’operazione chirurgica che asporta un eventuale problema dal corpo. Più difficile risolvere i problemi mentali. Per questi non abbiamo possibilità di aiuto al di fuori di noi stessi.

Solo noi stessi ci possiamo impegnare nel processo di concentrazione così che la mente diviene più sottomessa e controllata e possiamo risolvere i nostri problemi.

Sciantideva diceva che il nostro migliore amico può interferire nella creazione dell’energia positiva. Quando ci viene a cercare per chiacchierare mentre vorremmo meditare, per esempio. Oppure per esempio siamo impegnati nella recitazione della sadhana o del mantra e il nostro caro amico o amica e poniamo da parte il testo e iniziamo a chiacchierare in modo futile. Il più delle volte ci si impegna nel criticare gli altri. Questo interferisce nella creazione delle azioni virtuose e favorisce la creazione di karma negativo. Shantideva dice che i nostri migliori amici a volte non sono di utilità ma sono di danno.
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Proprio come i viaggiatori in cammino su una strada
Raggiungono successivamente un altro posto,

Così coloro che viaggiano lungo i sentieri del samsara

Prenderanno un’altra rinascita.

Significa che moriamo soli e rinasciamo soli. È come se prendiamo una strada per andare in un altro luogo, non possiamo restare in un luogo, siamo sempre costretti a viaggiare verso un altro luogo. 

Se per esempio viaggiamo in India. Magari andiamo in un posto e il giorno dopo dobbiamo andare in un altro posto e da lì ancora in un altro luogo. Similmente prendiamo rinascita nell’esistenza ciclica. Prendiamo questa rinascita e dopo ne prendiamo un’altra e poi un’altra ancora. Questo accade finché restiamo nell’esistenza ciclica.

Questa rinascita può durare un centinaio di anni ma poi dobbiamo prendere un’altra rinascita. E così via non ci sarà ,ai stabilità in una rinascita. 

Questo corpo è mio e non verrà abbandonato, questo amico resterà con me per sempre, tutto questo non si verificherà mai.

Nonostante si abbia attaccamento per questo corpo e per i nostri amici non c’è possibilità che questi durino. Quindi dobbiamo abbandonare il nostro attaccamento perché crea problemi nello sviluppo delle qualità interiori.

Dobbiamo avere meno attaccamento. Però siccome sorge nella nostra mente dobbiamo cercare di fare qualcosa anche se non è facile.

Qualcosa possiamo fare per diminuire l’attaccamento e i problemi che ne derivano. Più abbiamo attaccamento e più abbiamo problemi.

Penso che funzioni così.
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Prima che venga il momento in cui 
questo corpo sarà trasportato da quattro becchini,

con attorno persone prostrate dal dolore,

fino ad allora mi ritirerò nella foresta.

Questo significa che moriremo, un bel giorno moriremo. I nostri amici mondani e i nostri familiari saranno intorno a noi in sofferenza per la nostra morte. Qui di parla di quattro becchini perché in India succede che vi sono quattro persone che trasportano il cadavere recitando dei mantra. Anche qui i cadaveri sono posti in una bella cassa e trasportati da quattro persone ogni volta che si deve muovere la cassa. E i membri della famiglia intorno piangono. Quando vediamo tali scene dobbiamo ricordare che un giorno accadrà anche a noi, quando non si sa. Può accadere tra molti anni, ma anche tra poche settimane magari per un incidente automobilistico. Possiamo accertare che moriremo di certo e che il momento della morte è incerto. Al momento della morte l’unica cosa che ci aiuterà sarà quanto di buono e positivo avremo fatto nel corso della nostra vita. Gli altri, i nostri familiari e amici non ci potranno aiutare, le nostre ricchezze non ci aiuteranno, nemmeno questo corpo ci potrà aiutare visto che lo dovremo lasciare.

Se abbiamo creato azioni negative allora avremo problemi al momento della morte. In quel momento la forza delle azioni negative ci fa sentire paura e rimorso, ma a quel punto è troppo tardi. Le due torri di New York, quando sono crollate nessuno poteva sostenerle e impedire che cadessero. Similmente nessuno ci può aiutare quando il corpo muore. Quindi sorge la necessità di fare adesso qualcosa di positivo per poter affrontare in modo positivo il momento della morte. 

Adesso dobbiamo accumulare azioni virtuose, dobbiamo aiutare gli altri, aiutare i poveri, costruire scuole per i bambini poveri. Insegnare a chi ne ha bisogno come procurarsi il cibo e i vestiti. Cercate di fare in vari modi il beneficio degli altri utilizzando ciò che avete. Per esempio potete aiutare nel costruire ospedali.

Al momento della morte nessuno ci può aiutare e il nostro viaggio continua verso qualche direzione. È come se qualcuno ci dicesse adesso devi andare da un’altra parte. Non è così che accade la è cole se accadesse in questo modo.

Quindi a quel punto il cadavere viene portato dalle quattro persone in chiesa o nel tempio e poi nel cimitero. In India alla cremazione. In passato in Tibet la tradizione era diversa, ora che i tibetani sono in India usano le stesse tradizioni degli indiani.

L’ultima riga si riferisce al fatto che si attende quel momento nella foresta.

Dal momento che devo morire invece di restare a casa vago nella foresta.

La tradizione tibetana era di spezzettare i cadaveri e triturare le ossa. Poi veniva mescolato il tutto, comprese le parti tenere, con della farina e offerta agli avvoltoi. Erano così abituati che aspettavano di mangiare il cervello prima di andarsene via. Prima qualcuno non lo sapeva e veniva dato il cervello per prima così il cadavere restava in baia dei corvi. Ai tibetani non piace che i corvi mangino i cadaveri. Se invece si danno prima le altre parti e solo in fondo il cervello allora gli avvoltoi mangiano praticamente tutto e rimane poco per i corvi.

Se restano avanzi le persone sono preoccupate, pensano che ci siano interferenze nel corpo della persona morta perché non è stato gradito dagli avvoltoi. In ogni caso tutti sappiamo che al momento della morte….
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Senza l’amicizia di nessuno, e con nessuno essendo in conflitto,
Il mio corpo dimorerà nella solitudine.

Se già sono considerato come un uomo morto,

Quando morirò davvero non ci sarà gente che si lamenterà.

Ci troviamo a non avere amici né nemici, siamo soli, questo corpo è solo e dimora in un luogo solitario, tutti gli amici e i parenti ci considerano come morto. Al momento della morte non ci sarà nessuno a lamentarsi; nessuno vicino al nostro corpo. Al momento della morte avere vicino persone che si lamentano non è utile. Se qualcuno vicino a noi piange, è triste, al momento della morte questo aggiunge tristezza al nostro cuore e non è assolutamente di aiuto.
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E poiché attorno non ci sarà nessuno
A disturbarmi con i suoi pianti,

Nessuno ci sarà a distogliermi

Dal ricordare il Buddha e il Dharma.

Questo significa che al momento della morte non c’è nessuno che ci parla o che piange, siamo più rilassati e possiamo ricordare il buddha e il dharma. Si può prendere rifugio in buddha, dharma e sangha e questo è causa per avere una rinascita elevata.

Non siamo disturbati da nessuno quindi potremo più facilmente portare la nostra consapevolezza al rifugio, al buddha, al dharma e al sangha. Se invece abbiamo persone intorno che ci disturbano con i loro lamenti allora siamo distolti dal ricordare ciò che è collegato a buddha, dharma e sangha.
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Perciò vivrò da solo in meravigliose foreste,
Con molta gioia e poche preoccupazioni,

Soddisfatto, in buona salute,

Pacificando tutte le distrazioni.

Questo suona bello. Un luogo bello e piacevole con molti buoni odori di fiori. Ogni uccello canta. I nostri corpo, parola e mente sono completamente pacificati rispetto alle distrazioni. Ogni cosa può essere trovata facilmente e ci sono gioia e soddisfazione. Si può dimorare da soli veramente felici.

Si è pacifici perché nessuno ci disturba, siamo in un bel posto attraente dove abbiamo ogni caso di cui abbiamo bisogno.

In questo modo dobbiamo essere soddisfatti e contenti. La nostra mente è difficile da accontentare, vuole sempre di più. Se uno possiede una macchina, poi sorge desiderio per un’altra macchina. Lo stesso vale per l’orologio o i vestiti o le scarpe. Le signore poi hanno bisogno di altre cose, gli ornamenti e così via. Se vediamo qualcosa di bello ecco che subito vogliamo averlo. Una volta ottenuto lo poniamo da una qualche parte. Per esempio dei begli orecchini dopo qualche giorno vengono riposte in qualche cofanetto. Le scarpe dopo qualche giorno vengono messe in qualche ripostiglio dove si accumulano. Non si usano più ma neppure si buttano così tengono un sacco di spazio.

Ricordo Teresa di Bologna che un tempo nella sua casa aveva una stanza intera piena di vestiti, giacche. Quando vidi questa stanza le chiesi perché avesse tutte quelle cose. Lei rispose che erano tutte cose accumulate nel tempo, regalate da parenti e amici. Allora le dissi che li avrebbe potuto portare ad un centro di raccolta di aiuti per le persone bisognose. Lei rispose che ci aveva pensato tante volte ma non riusciva a separarsene. È una persona di buon cuore ma ha questo vezzo di collezionare cose inutili. Anche perché questi oggetti di lana si deteriorano col tempo, non si conservano all’infinito. Queste collezioni avvengono in molte famiglie, anche in quelle tibetane. Si ripongono insieme alla canfora per non farli mangiare dalle tarme. Chiesi a mia madre quando avrebbe indossato certi vestiti. Lei rispose, il giorno in cui verrà un alto dignitario o in occasione di una festa speciale. Però le dissi che col tempo si sarebbero rotti.

Di fatto comunque sono abiti che non si possono usare tutti i giorni.

Scusate se mi sono perso in storie.

In ogni caso verrà il giorno in cui dovremo morire. Che cosa ci aiuterà? L’avere sviluppato buone qualità come la bodhicitta, l’amore, la compassione e la rinuncia.
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Avendo abbandonato ogni altro interesse,
Con un pensiero univocamente diretto

Stabilizzerò la mente nell’equilibrio meditativo

E la soggiogherò.

Questo significa che dobbiamo abbandonare ogni altra intenzione. Le altre intenzioni si riferisce ad ogni altra cosa che non sia lo sviluppo delle proprie qualità interiori. Cercate di fare in questo modo, sviluppando nella vostra mente la meditazione del calmo dimorare. Il metodo che incrementa la bodhicitta e le qualità interiore. Cercate di eliminare completamente tutte le distrazioni e porre la mente nell’equilibrio meditativo e nell’intuizione speciale.

Per soggiogare la nostra mente dobbiamo impegnarci con ogni metodo adatto. Dobbiamo provare a impegnarci nel calmo dimorare o nella concentrazione della mente su unico punto. In questo modo possiamo eliminare le distrazioni, la dimenticanza, la sonnolenza; ecc. In questo processo l’ostacolo principale è la pigrizia. Se siamo pigri non ci impegniamo nella meditazione e rimandiamo tutto a domani. E domani rimandiamo ancora, fino a che non moriremo. Quando arriva la morte arriva anche la morte perché non c’è più un domani.

In ogni caso cercate anche solo cinque o dieci minuti di impegnarvi nel cercare di sviluppare la concentrazione, anche se siamo stanchi. In questo modo possiamo acquisire familiarità nella pratica. Per esempio i giocatori di carte non si stancano mai a giocare, non hanno mai sonnolenza. Quelli che si divertono a giocare a computer non hanno sonnolenza anzi hanno una mente ancora più chiara. Se invece cerchiamo di meditare sorge subito la sonnolenza. Perché? Pensiamoci su.

13 luglio 2003

1 sessione

Cercate di sviluppare la buona motivazione che desidera ottenere l’illuminazione per beneficiare gli esseri senzienti e per questo scopo ascoltate questi insegnamenti.

Sviluppate una mente di amorevole gentilezza verso tutti gli esseri senzienti. La mente dell’illuminazione ha la causa principale nella grande compassione e il grande amore.

Ora continuiamo con il testo.
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Sia in questo mondo che nel prossimo,
I desideri sensoriali creano grandi disgrazie:

Uccisione, prigionia e ferimenti nella vita attuale,

E l’esistenza degli inferni in quella futura.

In questa vita vi sono molti problemi dovuti alle azioni non virtuose prodotte dalla nostra mente non controllata. La nostra mente è disturbata e crea problemi a noi stessi e agli altri tramite l’uccidere, il ferire e così via. La nostra mente non soggiogata crea molti problemi. Questi veleni mentali sono molti. A causa loro sorgono il desiderio di fare male agli altri, ucciderle. Il risultato è che rinasceremo in un inferno a causa dell’avere creato le cause per quella rinascita.

Accade che per il forte attaccamento si arriva ad azioni estreme verso gli altri, come ucciderle, ferirle, amputarne gli arti, ecc.

Vi sono storie riguardo a questo.

C’era una donna di nome Chandra che aveva un forte attaccamento e a causa di quello arrivò a ferire e amputare. 

A volte può accadere che per la frustrazione del non ottenere una cosa da una persona ci si ferisce da soli e si accusa l’altra persona di quello.

La storia di Angulimala. Aveva come insegnante un bramino sposato. Angulimala era molto bello e la moglie del bramino voleva fare sesso con lui, che non accettò. La moglie si graffiò il volto e si strappò i capelli. Il marito le chiese cosa fosse accaduto e lei rispose che era stato Angulimala che ha tentato di avere un rapporto con me e siccome non ho voluto mi ha fatto questo. Il bramino si adirò. Angulimala disse di non essere stato lui ma il maestro non gli credette e gli diede come purificazione il compito di uccidere mille persone, strappargli il pollice e farne una mala. Se completerai questo compito ti accetterò ancora come discepolo.

Egli uccise 999 persone, ma non riusciva a trovare l’ultimo. L’unica persona che lo avvicinava era sua madre e arrivò a pensare di ucciderla. In quel momento vide un monaco davanti a lui e pensò di uccidere lui invece della madre. Nonostante il monaco camminasse lentamente non riusciva a raggiungerlo, così iniziò a urlare chiedendogli di fermarsi. Il monaco rispose che lo stava aspettando ma lui non arrivava. In quel momento il monaco si mostrò nella sua reale apparenza di Buddha Sakyamuni e si avvicinò ad Angulimala e lo acquietò e lo portò con se al monastero.

Quello fu il momento in cui fu sottomesso da Buddha. Gli assegnò una stanza del monastero in cui Angulimala sperimentò la sofferenza dell’inferno più profondo con il corpo bruciato dalle fiamme. Buddha diede a un monaco il compito di infilare nella serratura un filo metallico che si sciolse per il calore. In quel modo Angulimala purificò completamente la sua mente e ottenne alte realizzazioni. A volte accadono anche queste cose.

Il forte attaccamento può provocare azioni così terribili.

L’attaccamento è la causa della maggior parte dei nostri problemi e della disarmonia, perciò dobbiamo cercare di applicare gli antidoti all’attaccamento e diminuirlo.

Cercate di aver meno attaccamento e di essere più soddisfatti. 

La rabbia sembra molto più pericolosa, ma se guardiamo bene è più pericoloso l’attaccamento perché si manifesta continuamente. La rabbia invece non è sempre manifesta. La rabbia è molto negativa invece l’attaccamento si manifesta come qualcosa di positivo.
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Per ottenere una donna,
Di cui all’inizio ho fatto molte richieste tramite intermediari,

Non si evita nessun tipo di negatività,

Né la perdita della reputazione.

Quando si voleva parlare con una persona si mandavano messaggeri. Un uomo che desidera una bella donna ma che non la può contattare direttamente manda un messaggero in modo poter avviare una comunicazione e poi avere un contatto diretto.

Ora si possono usare i messaggi sul telefonino o altri sistemi del genere. Ci si può incontrare più facilmente e c’è meno bisogno dell’intermediazione di altri. C’erano una volta una serie di richieste prima di riuscire ad avere un contatto diretto con la persona desiderata.

Per il forte attaccamento non si prova nemmeno vergogna anche per azioni molto negative o per la cattiva reputazione. La cattiva reputazione; non importa, le negatività, non importa, la cosa importante è ottenere il contatto con l’oggetto desiderato. E a causa di questo forte desiderio molti si comportavano così in passato e molti si comportano così nel presente.

Il testo si riferisce principalmente agli uomini. In passato erano più gli uomini che si comportavano così, ora c’è un potere femminile più forte. Prima le donne si mostravano più umili e gli uomini si mostravano più duri. In ogni caso la maggior parte dei problemi vengono da questo attaccamento.
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Per lei mi metto in pericolo
E sperpero le mie ricchezze.

ma quello di cui intensamente godo

nell’abbraccio sessuale

Si può persino perdere la propria vita per ottenere l’oggetto desiderato e si compiono azioni pericolose. Si può anche sperperare tutta la propria ricchezza per il desiderio: voglio fare sesso con questa donna e non importa cosa mi costa, finalmente quando lo avrò ottenuto sarò felice. Che importanza hanno le mie ricchezze e la mia vita?

Il forte attaccamento ci fa comportare come pazzi o come degli ubriachi. Una volta che si è ubriachi non si sa neppure cosa si è fatto e ogni sconsideratezza è compiuta. La persona è quindi talmente inconsapevole che non crede neppure al ricordo di quanto ha fatto. Questo accade ovunque, anche ai tibetani a Lhasa. Una donna aveva un grande attaccamento per un monaco e cercava in ogni modo di comunicare con lui e incontrarlo, facendogli offerte di cibo e bevande. Ogni volta che il monaco andava a Lhasa lei lo invitava a casa. Una volta riuscì a invitarlo insieme ad altri due monaci. Il monaca pensava che siccome erano in tre non c’erano rischi.

Lei offrì del cibo e un pane speciale farcito con un alcol molto forte. I monaci mangiarono con gusto del pane e si ubriacarono facilmente visto che non avevano mai usato alcol. Visto che non riuscivano a reggersi in piedi li fece accomodare in casa tutti e tre e fece sesso con tutti e tre durante la notte. Al mattino lei gli raccontò cosa era successo. I monaci si misero a piangere ma non ricordavano cosa fosse accaduto ma dal momento che pensarono che fosse effettivamente andata così non tornarono più al monastero. 

La donna dopo questa esperienza non provò più nessun attaccamento per quel monaco anche se aveva nutrito quel desiderio per dieci anni. È una donna famosa per altre cose, è il leader di un’associazione di donne tibetane che combatte il potere cinese. Fu lei a dare inizio alla marcia contro il potere cinese del 10 marzo. I tibetani la ricordano sempre.

In ogni caso l’attaccamento ci fa comportare come pazzi. Uomini o donne non importa, anche se qui si parla in un modo rivolto agli uomini.
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non è altro che uno scheletro,
non è indipendente ed è privo di un sé.

Piuttosto che essere così pieno di brama e di lussuria,

Perché non procedo invece verso lo stato della liberazione?

Qui si dice che quella donna non è altro che uno scheletro e non esiste intrinsecamente o in modo autonomo. Perché si ha quell’attaccamento e non di va invece verso il nirvana oltre il samsara? A causa dell’attaccamento non si va in quella direzione.

Invece a causa dell’attaccamento si ha attrazione verso uno scheletro e si desidera abbracciarlo. Si usa la meditazione sullo scheletro per ridurre l’attaccamento verso l’oggetto desiderato, uomo o donna che sia.

Di solito non si ha attaccamento per uno scheletro. Perciò si immagina l’oggetto desiderato come uno scheletro. Prima si medita noi stessi come uno scheletro. Si immagina all’inizio un foro al centro della nostra fronte da cui si può vedere l’osso. Poi lentamente si medita che il foro si allarga fino a che vengono mostrate tutte le ossa. Ci sono solo le ossa, non c’è pelle né carne. Questa visione come scheletro si espande a tutto l’ambiente che ci circonda e a tutti gli esseri. Immaginando tutto come scheletro, si resta assorbiti su questa visualizzazione e poi lentamente la si riassorbe verso noi stessi. Si ricostruisce il nostro corpo intorno alle ossa, partendo dal basso. Fino a che non rimane solo il piccolo foro iniziale al centro della fronte. Facciamo questa operazione molte volte. Una volta che siamo addestrati possiamo eliminare il forte attaccamento.

Questo è un tipo di antidoto all’attaccamento.

Se si è attaccati in modo specifico a una persona allora si può immaginarla in modi diversi. Possiamo immaginare il volto pieno di fori da cui escono e entrano dei vermi. Il volto è devastato e pieno di pus. In questo modo si contrasta l’attaccamento. Ci sono molti modi in cui operare. Qualcuno mi disse, un uomo, che aveva molto attaccamento per una donna con cui non poteva entrare in contatto. Provò a immaginarla molto vecchia, senza denti, con molte rughe, brutta. Dopo questa esperienza il suo attaccamento era diminuito. Un uomo che ho incontrato a Perugia mi disse di essere molto attaccato al fumare. Che fumava tre o quattro pacchetti al giorno di sigarette. Cercava di diminuire il consumo delle sigarette. Così si metteva in bocca uno stuzzicadenti immaginando che fosse una sigaretta. Facendo in quel modo lentamente smise di fumare. Mi chiese di raccontare questo metodo che con lui aveva avuto successo. All’inizio faceva solo un paio di tiri da ogni sigaretta e poi passò al metodo degli stuzzicadenti.

C’è chi ama il bere. Potrebbe usare del succo frutta e pensare che in quel momento sta bevendo dell’alcol. Ci sono dei succhi che hanno l’odore e l’aroma alcolico benché non siano per nulla alcolici.

Questa è una mia idea, potrebbe funzionare. In ogni caso il nostro attaccamento è forte e ci porta a fare qualunque cosa per ottenere ciò che desideriamo.

Quando Buddha Sakyamuni diceva che le donne sono il problema degli uomini, non intendeva le donne ma l’attaccamento degli uomini verso le donne. Qualunque cattiva azione può essere compiuta per cercare di comunicare o avere un contatto con l’oggetto desiderato. C’è chi ha attaccamento per la moglie di altri e cerca di ottenere una relazione con quella persona e l’innamoramento che ne sorge crea problemi nelle famiglie. La stessa cosa accade per una donna che si invaghisce per un altro uomo e inizia una relazione nascosta, quando la relazione viene alla luce sorgono dei problemi. Il marito si arrabbia e anche i figli si arrabbiano con i genitori. Queste cose accadono spesso in questo periodo. Anche in passato accadevano.

Verso 43

Dapprima ho dovuto penare per toglierle il velo
E, quando l’ho sollevato, lei timidamente ha abbassato lo sguardo.

Sia che in precedenza lo si fosse visto o no,

Il suo volto comunque era coperto.

Nella tradizione indiana le donne coprivano il volto perché doveva essere visto solo dal marito, da nessun altro uomo. Io chiesi una volta perché. Perché se altre persone vedevano il volto della donna potevano innamorarsene e potevano sorgere dei problemi. Per il risolvere il problema si copre il volto in modo che gli altri uomini non lo vedano.

Quindi se una donna voleva mostrare il suo volto alzava velocemente il velo. Quando il volto veniva visto per la prima volta sorgeva imbarazzo e lo sguardo andava verso il basso. Questa tradizione era particolare specialmente dei bramini dell’India centrale; Bodhgaya, Varanasi. Si coprono il capo lasciando fuori solo un occhio per vedere dove si dirigono. Prima la moglie del bramino non poteva lasciare il marito. Ora è cambiato. In ogni caso c’era questa tradizione per cui le donne stavano col volto coperto e di fronte a chi potevano mostrare il volto tenevano comunque lo sguardo abbassato. Adesso quasi più nessuno copre il volto anzi ormai il massimo che si copre è il seno e l’inguine. Un mio amico mussulmano dice che nella loro tradizione non possono guardare il seno femminile perché sorge subito un forte attaccamento. Gli chiesi perché il seno e lui mi diedi una qualche ragione della tradizione mussulmana. È un uomo molto erudito, insegna all’università ,a è molto umili. Non è sposato per evitare i problemi che derivano dal matrimonio. In ogni caso nel mondo vi sono diverse tradizioni.

Le donne hanno attaccamento per gli uomini e gli uomini per le donne, salvo eccezioni.

Qualcuno ha più attaccamento per i cani. Alcuni hanno molto attaccamento per gli animali, a causa delle diverse mentalità e attitudini. In ogni caso ognuno di noi ha attaccamento per un qualche oggetto. Verso gli ornamenti, le automobili, la casa, gli abiti, vi sono molti oggetti di attaccamento. Qualcuno ha attaccamento per il gioco. In tibetano chiamiamo un gioco simile alla dama, pak; in cinese mahgiong, vi sono persone che hanno molto attaccamento per questo gioco e vi spendono molto tempo. Una famiglia tibetana il cui capofamiglia era un ministro giocava molto con una famiglia di un commerciante. A un certo punto giocarono tutti i soldi, poi la casa e la figlia. Il ministro perse tutto. È rimasto in Cina, ha un alto rango ma non possiede nulla. Vi è anche la sua firma sul trattato in diciassette punti che i cinesi non rispettarono mai. Il suo nome c’è ancora in Cina. Sua figlia a causa della perdita al gioco dovette andare in moglie a uno dei figli del commerciante. La giovane coppia in seguito fuggì dal Tibet e adesso vivono a Kalimpong. Per il suo karma poté fuggire, altrimenti sarebbe stata imprigionata.

Ovunque nel mondo ci sono persone che giocano e perdono. Qui c’è chi perde fortune al lotto e all’ENALOTTO.

Qualsiasi gioco d’azzardo è dovuto all’attaccamento di poter ottenere qualcosa. Se andiamo a vedere c’è sempre attaccamento che ci spinge.

Il trascrittore dedica tutti i meriti alla lunga vita del prezioso maestro Ghesce Ciampa Ghiatso. 

Possano tutti i suoi desideri essere soddisfatti senza ostacoli e i suoi discepoli compiacerlo nella pratica.

Istituto Lama Tzong Khapa

Pomaia (PI)
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